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Varato ieri il piano natalizio 

Orari dei negozi: 
guerra tra giunta 
e commercianti 

L'apertura è stata fissata alle ore 10 - Chiusura facoltativa 
alle ore 21 - Gli esercenti protestano: ricorreranno al Tar? 

Dal 9 dicembre al 5 gen
naio 1 negozi di abbigliamene 
to, arredamento e generi vari 
del centro storico e di nume
rosi quartieri commerciali 
dovranno aprire alle 10 e po
tranno chiudere alle 21. È 
quanto ha deciso Ieri la giun
ta approvando In blocco 11 
plano natalizio approntato 
dall'assessore socialista 
Sandro Natallnl. Ma 11 pro
gramma, a quanto sembra. 
non avrà davvero una vita 
facile. Appena varata Infatti 
la mlnlrlvoluzlone degli ora
ri sta già sollevando una ma
rea di polemiche. I primi a 
battere sulla grancassa delle 
proteste sono 1 negozianti 
aderenti alla Unione com
mercianti che avevano di
mostrato una decisa ostilità 
all'esperimento fin da quan
do se ne era cominciato a 
parlare e che ora minacciano 
addirittura un ricorso al Tar 
pur di far revocare 11 provve
dimento. 

Il motivo di tanto malcon
tento è Implicito all'ordinan
za stessa firmata dal sindaco 
Signorcllo, che tra breve do
vrebbe diventare operativa, 
e riguarda 11 ristretto nucleo 
di negozi Interessati dalla 
nuova disciplina. II docu
mento In pratica fissa criteri 
precisi per gli esercizi del 
centro storico (tutta la prima 
circoscrizione), alcuni di al
tre zone (Flaminio, Salarlo, 
Trieste, Tuscolana nord, Tu-
scolana sud, Appio, Eur, 
Marconi, Prati e Eroi), ma 
lascia fuori gli altri. Di qui 11 
malumore, soprattutto di 
quelli che fino ad ora aveva
no reclamato a gran voce 
•orari uguali per tutti» per 
non essere spiazzati dalla 
concorrenza. 

Questa sera lo staff diri
genziale dell'Unione com-

Qui i nuovi orari 

Circoscrizioni 

1 
41 
4X 

XII 
XV 
XVII 

ZONE 

Tutta 
Ramtrtto.- Salario, Trieatft 
Tuscolana nord, Tuscotena sud, Appio 
Eur 
Mareora 
Prati, Eroi 

merclantl tornerà a riunirsi 
per decidere se è il caso o me
no di affidare la vertenza al 
tribunale amministrativo 
del Lazio. L'appiglio per ri
mettere tutto In discussione 
c'è già ed è racchiuso nello 
strumento adottato per met
tere In pratica la nuova di
sciplina. La legge Marcora 
fissa a livello nazionale l'a
pertura mattutina alle ore 9 
ma permette al sindaci di 
città particolarmente aggra
vate dal problema del traffi
co di poter chiedere una de
roga alla normativa solo per 
prolungare l'orarlo di aper
tura. In questo caso, sostiene 
l'Unione commercianti lo 
spirito della legge sarebbe 
stato male Interpretato per
ché, mentre da un lato si sta
bilisce il prolungamento fa
coltativo della chiusura dal
l'altro si impone uno slitta
mento di un'ora per l'apertu
ra a favore solo di particolari 
2one. La preoccupazione, in
somma, è evidente: la più 
grossa organizzazione di ca
tegoria che raggruppa la 
maggior parte di esercenti 
(quasi il settanta per cento) 
non vuole correre 11 rischio 
di essere lasciata al margini 
dell'attività proprio nel pe

riodo più intenso dell'anno. 
Ma c'è anche un altro mo-

tlvo di disaccordo rispetto al
le Indicazioni comunali. A 
partire dal prossimo anno, 
dopo l'esperimento, dovreb
be seguire una modifica de
gli orari applicati per fasce 
In diverse parti della città. È 
un'idea che nasce dalla ne
cessità di diluire 1 volumi di 
traffico a cui però l'Unione 
commercianti si è sempre di
chiarata contraria. Comple
tamente soddisfatta Invece 
dalle disposizioni capitoline 
è la Confesercentl che ha già 
invitato 1 suoi aderenti a ri
spettare le nuove lndlca2lo- ) 
ni. A questo punto non resta 
che attendere gli sviluppi 
della vertenza e riassumere 
In breve le altre disposizioni 
contenute nell'ordinanza. 
Dal 9 dicembre al 4 gennaio è 
sospeso l'obbligo della chiu
sura settimanale. Nelle do
meniche 15 e 22 dicembre e 5 
gennaio la chiusura potrà 
essere fissata alle 20; nel 
martedì 24 e 31 dicembre alle 
19 e 30.1 negozi di antiqua
riato e le librerie infine po
tranno rimanere aperti fino 
alle 23 e 30. 

Valeria Parbonl 

Un anno e mezzo per truffa aggravata e continuata 

Due stipendi senza mai 
lavorare, condannato il 
consigliere de Pompei 
Per circa due anni, dall'80 all'82, era assistente all'Università 
e fìgurava «comandato» alla Regione - Ma nessuno l'ha visto 

Un anno e mezzo di reclusione, due milioni 
di multa più II pagamento delle spese proces
suali. È la condanna che la seconda sezione 
penale del Tribunale di Roma ha Inflitto al 
consigliere comunale democristiano Ennio 
Pompei riconoscendolo colpevole di truffa 
aggravata e continuata al danni dell'ammi
nistrazione dello Stato. 

SI è conclusa così, lunedì mattina, una del
le tante controverse vicende che hanno visto 
protagonista questo personaggio. A partire, 
all'Inizio degli anni sessanta, dal clamoroso 
passaggio dell'ex federale della repubblica di 
Salò e «missino tutto d'un pezzo» dalle file del 
Movimento Sociale a quelle della De. con 
l'influente appoggio di Andreotti e Tambro-
nl, fino a ricoprire la carica di deputato dal 
*76 al '79. Ma questa è storia passata. Venia
mo al fatti che hanno portato alla condanna 
dell'attuale presidente della Commissione 
ambiente del Comune. Pompei è medico chi
rurgo, specializzato In «Malattie infettive». 
Con questa qualifica viene assunto come as
sistente ordinario alla cattedra di clinica del
le Malattie Tropicali dell'Università di Ro
ma. Siamo all'inizio del 1980. Passa solo 
qualche mese e già iniziano a sorgere 1 primi 
sospetti: l'assistente è praticamente scono
sciuto all'interno della sua cattedra mentre, 
contemporaneamente, risulta «comandato* 
presso un ufficio regionale della presidenza 
del Consiglio. Un classico caso di truffa, con
siderando che — è scritto nella sentenza — 
questo «comando* era del tutto inesistente ed 
ovviamente anche In questo secondo «luogo 
di lavoro* Ennio Pompei non aveva mal mes
so piede. 

Passano così ben ventiquattro mesi (per la 
precisione 1 due Incarichi vengono «teorica

mente» ricoperti dal 16 giugno dell'80 al 3 
marzo dell'82): alla fine li sospetto diviene 
sempre più forte anche perché — recita sem
pre la sentenza — l'attuale consigliere comu
nale «rappresentava come prorogato l'inesi
stente comando mentre, in realtà, nessun 
servizio veniva prestato». E questa è la moti
vazione della condanna per «truffa continua
ta»: Pompei, in definitiva, ha indotto In erro
re l'Università e la presidenza del Consigilo 
prendendo due stipendi senza lavorare In 
nessuna delle due sedi. 

L'amministrazione della Sapienza apre 
un'inchiesta che velocemente finisce sul ta
volo del rettore Rubertl: un rapido scambio 
di informazioni tra l'Istituto di «Malattie 
Tropicali» e l'Ufficio regionale della presi
denza del Consiglio porta a concludere che In 
nessuno dei due posti Ennio Pompei si è mai 
fatto vedere. Parte immediata una denuncia 
alla magistratura, mentre anche la Corte del 
Conti apre un'inchiesta. 

Lunedi scorso, infine, la condanna ad un 
anno e mezzo più la multa con pena sospesa 
e senza menzione nel certificato penale. Altre 
due imputate. Teresa Bica e Maria Paola Pe-
dersoli, accusate di aver favorito l'ingresso 
dell'esponente democristiano nell'Ufficio re
gionale sono state assolte «perché il fatto non 
costituisce reato». 

Nel 1982, quando venne Incriminato, Pom
pei si dichiarò vittima si una ignominiosa 
calunnia politica, e sì dimise dal suo incarico 
universitario sostenendo che, alla fine, la 
giustizia avrebbe dovuto dargli ragione. Così 
non è stato: non cambia nulla, adesso, nella 
credibilità del consigliere democristiano e 
presidente di commissione Ennio Pompei? 

Angelo Melone 

Aveva 
rapito la 
fidanzata 
per amore: 
arrestato 

Aveva rapito la fìdanzatina per amore ma è stato scovato. Ieri 
mattina all'alba gli agenti del commissariato Casilino Nuovo han
no compiuto un'irruzione in un appartamento di Torre Angela, 
sulla Casalina. arrestando Enrico Di Silvi, venti anni, che aveva 
rapito il 17 novembre scorso la dodicenne Diamante Di Silvio. £ 
cosi svanito il «sogno d'amore» di questi due giovani, entrambi figli 
di nomadi, che vivevano in un accampamento in via dei Pianeti, a 
Latina. Enrico Di Silvi dopo avere effettuato numerosi e vani 
tentativi per convincere ì familiari della ragazza ad acconsentire al 
matrimonio, forse d'accordo con lei, ha deciso di agire risoluta
mente. Aiutato dal padre e da una zia, oggi ricercati per concorso 
in rapimento, riuscì a fuggire, il 17 novembre appunto, con Dia
mante Di Silvio. 

L'immediata denuncia dei genitori di lei ha dato il via alle 
indagini e, dopo alcune segnalazioni, agli appostamenti a Torre 
Angela. Dopo avere individuato il rifugio dei due «colombi» in un 
appartamento in via Attavante degli Attavanti gli agenti hanno 
liberato questa mattina all'alba la ragazza interrompendo brusca-
menta questa romantica fuga d'amore. Il padre del ragazzo, che 
viveva sotto lo stesso tetto, e riuscito, gettandosi da una finestra t 
depistando gli agenti, • fuggir». 

ROMA REGIONE 
Ieri a Roma 

minima 4° 

massima 17» 

15 

Una mattinata nei vecchi locali del liceo di via Ripetta in fermento 
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Queir impronta del '68 
Tra i ragazzi dell'Artìstico 
che tentano l'«autogestione» 
Gruppi di studio su musica, pittura, sessualità, controinformazione, questione femmi
nile - Schemi del passato che vengono a galla » I «più grandi» dell'Accademia 

Si espande a macchia d'olio il fenomeno 
dell 'autogestione. Dopo il liceo Artistico, il Val lami e 
il Piaget, da oggi tocca al liceo classico Tasso e al 
XXIV liceo un i ta r io sperimentale . Al Tasso a n d r à 
avan t i fino a sabato, concludendosi con u n a festa 
fissata per le 21 non aper ta agli estranei . 
All'iniziativa h a n n o aderito Antonello Venditti e 
Dario Fo, che ospiterà i ragazzi venerdì al Teatro 
tenda . Gruppi di studio su riforma della scuola 
secondaria superiore e sulla finanziaria, conferenze 
e proiezioni pomeridiane di film costituiscono 
l 'ossatura del p rog ramma . Autogestione fino a 

venerdì per il XXIV liceo sper imenta le nel n o m e di 
«una scuola — si lejjge in u n documento reda t to 
dagli s tudent i — che non faccia del nozionismo, 
della selezione, della disciplina i propr i fondament i 
e che non sia avulsa dalla real tà sociale, politica, 
economica». Autogestione nega ta al Maffeo 
Panta leoni l per cui oggi, alle S e 30, gli s tuden t i si 
r iuniscono m assemblea. Contro la f inanziar ia e per 
il dir i t to allo s tudio anche il Comita to degli s tuden t i 
di Giur isprudenza h a n n o indet to pe r d o m a n i u n a 

f[tornata di mobilitazione: u n sit-in davan t i a l l a . 
acoltà con la r ichiesta di u n incont ro con il preside 

della facoltà per incominciare a discutere, 

Dialogherò sull'85 
SIGNORE — Allora si va avanti o no? 
STUDENTE — Ma non vede quanti slamo! 
SIGNORE — Bah! Anche ai mìei tempi eravamo In tanti, 
eppure allora sì che si marciava. Niente rallentamenti, 
niente soste, dritti al fine. 
STUDENTE — Ma il problema principale sono i mezzi... 
SIGNORE — Ma ciie c'entrano i mezzi? 
STUDENTE — Come che c'entrano? Non bastano, sono 
insufficienti. Anzi si preannunclano nuovi tagli e adesso, 
se passa la Finanziarla, aumenterà anche 11 «ticket*. 
SIGNORE — Ah! Finalmente si riparte... e adesso che 
succede cambiamo percorso? 
STUDENTE — No, no, andiamo bene. 
SIGNORE — Ma allora questo non è II68? 
STUDENTE — E no, caro signore, questo è 1*85! 
NOTA BENE — Il 68 e 1*85 sono due linee di autobus. 

C'è aria di happennlng al 
liceo Artistico di via Ripetta, 
carico di anni, di gloria e di 
tutti quel problemi che da ol
tre trent'annl sono l'unica 
nota saliente della scuola 
italiana. Si apre la pagina 
dell'autogestione. Un tadze-
bao nell'ingresso indica l'ora 
e l'aula in cui si riuniscono le 
commissioni. Studenti al la
voro su musica, pittura, ses
sualità, controinformazione, 
questione femminile. Nel
l'aula magna, buia e spoglia, 
due ragazzi srotolano una 
lunga striscia di carta su cui 
scrivono con la vernice rossa 
•Potere studendesco». C'è po
co da fare, 11 '68 ha lasciato 
un'impronta indelebile, an
che se la politica ha uno spa
zio sempre minore nel di
scorsi e nelle dispute: vaghi 
accenni, qualche solenne 
rlafferma2ìone del grandi 
principi, ma solo la pallida 
ombra del sacro fuoco Ideo
logico che alimentò la fiam
ma della contestazione. 

L'orizzonte ideale sembra 
segnato piuttosto dal rock. 
Sul portone del liceo un car
tellone deplora le ventldue-
mlla lire da sborsare per as
sistere al concerto di Stlng, 
la cui Iniziale viene raffigu
rata col simbolo del dollaro. 
Nell'aula magna un amplifi
catore diffonde a tutto volu
me le note dei Clash e degli 
Idol. Attorno, capannelli 
sparsi di studenti, diverse 
creste punk, orecchini, qual
che capigliatura colorata. 

Ma cos'è quest'autogestio
ne? Marco, quarto anno, ca
pelli corti e abbigliamento 
casual, si presta con garbo a 
darhe una spiegazione: «È 
un'Idea nata prima del cor
teo nazionale del 16 novem
bre. Si era pensato ad una 
settimana di mobilitazione 
nelle scuole che potesse as
sumere diverse forme. Non è 
stato facile condurla in por
to: molti non avevano capito 
cos'era. Ma è un esperimento 
legato al problemi della 
scuola: il tentativo di creare 
nuovi spazi di libertà, di av
viare su nuove basi un pro
getto culturale*. 

In un'aula del primo plano 
è al lavoro la commissione 
donna. Si parla della ripro
duzione. Una cinquantina di 
ragazzi e ragazze seguono 
con interesse le spiegazioni 
di una giovane Insegnante 
che, con l'aiuto di diapositi
ve, illustra In un linguaggio 
rigorosamente tecnico fun
zioni e funzionamento del 
pene. Lo scientifico testicolo 
si trasforma bruscamente in 

f>lù Immediate e volgari «pal-
e rotte da questo schifo di 

scuola». È un cartellone, 
esposto nel corridoio, che at
tacca la legge finanziaria, 
con la sua raffica di aumen
ti, la cultura nozionistica, la 
scuola come ghetto, la cultu
ra così lontana dal problemi 
del giovani. 

Domanda retorica: vanno 
male le cose al liceo Artisti
co? «Male, è un disastro!*, è la 
risposta Immediata. L'elenco 
è slmile al tanti che si leggo
no ogni anno: aule cadenti, 
riscaldamento a singhiozzo, 
la pioggia che allaga le aule 

del quarto plano. «L'anno 
scorso ci slamo dovuti pulire 
la classe da soli: scartavetra
ta e riverniciata. Non ci si 
poteva più stare», ricorda 
Francesca Bolottl del 2° an
no. 

Le fanno eco 1 ragazzi che 
lavorano con lei nella com
missione pittura. Stanno 
preparando una mostra sul 
movimento. Sono tutti gio
vanissimi: primo o secondo 
anno. Sparano a zero sulle 
insufficienze dell'insegna
mento, sulla girandola del 
supplenti quando il titolare è 
malato. «In un anno abbia
mo fatto solo due disegni, 
non ci hanno dato le basi, 
non abbiamo.Il senso delle 
proporzioni». E un coro: Re
nata e Dahna Galletti, Moni
ca Mattel, Stefano Llcheri, 
Francesca Conti, Antonio 
Genovese, Alessandra Pulci
ni. Tutti d'accordo sul motivi 
e gli obiettivi dell'autoge
stione: «Sta andando tutto 
bene. Ora speriamo di dare 
concretezza al nostro lavo
ro». 

«A noi di Stlng e del Duran 
non ce ne sbatte...». Identifi
care il movimento con 1 li
ceali non è corretto: significa 
svuotarlo del contenuti poli
tici. Autogestione e occupa* 
zlone, anche all'Accademia 
di belle arti, ospitata nello 
stesso palazzo a ferro di ca
vallo. «Viviamo In un limbo 
— spiega Fabio —, regolato 
da leggi che risalgono al 
1923. Qui si entra dopo 1 18 
anni, ma basta il titolo di li
cenza media. Non rientria
mo in nessuna categoria: 
non siamo né liceo, r.5 uni
versità. Chiediamo una ri
qualificazione dell'Accade
mia, che paradossalmente è 
considerata una delle mi
gliori del mondo e in cui in
segnano professori di altissi
mo livello. La Falcuccl pensa 
ad una soluzione tipo Isef. 
Non ci stiamo. Vogliamo la 
creazione di una facoltà di 
ricerca ed arti visive». 

Dall'altro Ieri l'Accademia 
è occupata. D'accordo con 1 
professori sono stati formati 
gruppi di studio: scultura, 
pittura, fotografia, teatro. 
•Uno dei primi risultati — 
dice Cristina — sarà un dos
sier sull'istruzione, dall'asilo 
all'università, con videota
pe». 

Le strutture? «Manca tut
to — replica accorato Anto
nio —. Gli strumenti, Innan
zitutto. Le aule: spesso 
un'aula ospita tre corsi di
versi, che avrebbero bisogno 
di locali adeguati. Da tre an
ni va avanti la ristruttura
zione, ma l'ala che affaccia 
sul lungotevere è lnagiblle. E 
sono stati spesi miliardi. La 
biblioteca e chiusa e non 
compra più libri». 

Oggi gli studenti chiude
ranno simbolicamente l'isti
tuto. «La riapertura — spie
ga Fabio — segnerà, spelia
mo, l'era di un'autentica 
riappropriazione, un modo 
di fare cultura effettivamen
te aperto alla città. E la sola 
strada per evitare che l'Ac
cademia si trasformi in un 
ghetto». 

Giuliano Capec*iatro 

Anche oggi sciopero e manifestazione di tutte le scuole della zona di Tivoli 

«Contro la finanziaria taglia-scuola» 
Dal nostro corrispondente 

TIVOLI — Migliaia di giovani 
hanno partecipato ieri alla ma
nifestazione promossa dal Coor
dinamento degli studenti medi 
della zona di Tivoli, contro l'ap
provazione della finanziaria, ma 
soprattutto per sollecitare l'am
ministrazione comunale di Tivo
li ad interessarsi dei gravi pro
blemi degli istituti superiori cit
tadini. Un corteo enorme e spon
taneo si è mosso dal piazzale del
le Magistrali verso 11 Comune. 
Poi una delegazione di venti stu
denti è stata ricevuta dal sindaco 
socialista Antonio Picconi. I ra
gazzi, rappresentanti di tutte le 
scuole hanno presentato 11 qua
dro drammatico delle varie si

tuazioni che giornalmente sono 
costretti a vivere nel propri Isti
tuti. 

Professionale femminile Diaz 
— La scuola di Villa Braschl è 
pericolante. Mancano le aule, ed 
ogni minimo spazio viene utiliz
zato per proseguire l'attività di
dattica. I bagni sono lnfrequen-
tabill, non Ce la palestra e la se
greteria è stata ricavata al cen
tro dell'atrio d'entrata. Alle ca
renze (geniche si aggiunge l'ina
deguatezza dell'impianto d'illu
minazione. «Basta con Io scari
cabarile tra Comune e preside — 
ha affermato una studentessa 
—, sono cinque anni che ci dite 
vedremo, faremo...*. 

Magistrale Isabella D'Este — 

«Da quando è stato costruito — 
ha debuttato la rappresentante 
—, l'edificio non è stato mai ri
strutturato*. I vetri sono a pezzi, 
le sedie prese in prestito dalle 
elementari. La palestra è perico
lante. Tempo fa gli studenti han
no presentato un esposto al pre
tore per denunciare le carenze 
dell'istituto. In particolare la 
succursale è stata chiusa per 
venti giorni per Inagibilita. 

Istituto d'Arte — La scuola è 
divisa in cinque plessi, anche 
molto distanti tra di loro. I labo
ratori sono pochi e talmente 
maldislocatl che gli studenti du
rante le lezioni sono sottoposti a 
lunghi spostamenti, da una par
te all'altra della città. Alcuni di 

questi plessi Inoltre sono sogget
ti a sfratto alla fine dell'anno 
scolastico. «Quando per noi una 
scuola vera?* ha chiesto provo
catoriamente una studentessa al 
sindaco. 

Professionale Oliver! — C'è ca
renza di laboratori, la palestra 
non esiste più essendo stata uti
lizzata per farne degli uffici. La 
caldaia si rompe spesso perché è 
vecchia e corre il rischio di esplo
dere. Poi c'è 11 problema del 
quinto piano dell'edificio che 
non viene utilizzato perchè man
ca la scala di sicurezza. 

Segretarie d'azienda Einaudi 
— La scuola sta in un condomi
nio, 1 termoslfoni vengono accesi 

solamente alle ultime ore della 
mattina. C e assoluta carenza di 
servizi igienici: due bagni per 200 
studentesse. Non c'è la palestra e 
le ragazze non hanno mai potuto 
fare lezione di educazione fisica. 
Il corridoio è stato dichiarato pe
ricolante da un recente sopral
luogo del vigili urbani. Inoltre 
l'istituto è sottoposto a sfratto 
alla fine di giugno. 

La mobilitazione degli studen
ti continuerà nei prossimi giorni. 
In programma anche qui con 
l'autogestione e assemblee per
manenti nelle diverse scuole di 
Tivoli. 

Antonio Cipritni 


